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Così una fabbrica 
entra nel centro 

storico di Pistoia 
187.000 metri quadrati di capannoni abbandonati verranno «ricicla
ti» per arricchire la città di servizi e di verde - Il progetto va avanti 

Dal nostro inviato 
PISTOIA — 187 mila metri quadrati di 
capannoni, magazzini e laboratori abban
donati, di piazzali e strade invase dall'er
ba e dalle ortiche. Nell'ex area Breda non 
c'è più l'odore delle fusioni e delle salda
ture ma gli spettri immobili di un passato 
operoso che ha preso ormai un'altra stra
da. Da dieci anni le nuove officine abitano 
fuori del centro in edifici moderni e spa
ziosi a contatto con le principali vie di co
municazione. 

Il grande sonno che regna nella vecchia 
area a ridosso delle mura antiche di Pi
stoia è destinato ora ad essere interrotto: 
alla fine dell'anno scorso il consiglio co
munale della città toscana ha votato a 
larga maggioranza (PCI, PSI, DC e PRI) 
la proposta preliminare di un progetto di 
ristrutturazione delle ex Breda elaborato 
dall'ILAUD (Laboratorio Internazionale 
di Architettura ed Urbanistica), diretti dai 
noti architetti Giancarlo De Carlo e Ar
mando Barp. Adesso i tecnici incaricati 
stanno lavorando ai vari piani architetto
nici che dovranno essere pronti prima del
la fine della legislatura. Il prossimo quin
quennio amministrativo segnerà invece 
la pratica attuazione di qussto ambizioso 
progetto che permetterà alla città di am
modernarsi e di trovare un nuovo volto. 

Il 'centro' dell'operazione è in una pa
lazzina posta proprio- all'entrata della 
grande area: lì lavorano gomito a gomito, 
con in faccia l'immagine scarna delle in
dustrie abbandonate, architetti italiani e 
stranieri — come Kjell Beite (Oslo), John 
Echlin (Ucla), Beat Jordi (Zurigo) e Alan 
Joslin (Mit) — attirati dalla grande im
presa di rifare vivere un immenso am
masso di capannoni trasformandoli in 
una fetta attiva di città. Il compito sem
brerebbe a priori facilitato dalla posizione 
delle ex Breda, divìse dal centro storico da 
una strada e dalle mura medioevali — al
l'interno delle quali si muove un compli
cato sistema di verde prima di giungere al 
cuore urbano — e confinanti con il viale 
della stazione e la linea ferroviaria. 

L'occasione è considerata come una sfi
da e l'amministrazione comunale di sini
stra — come ci spiegano il sindaco Vanni
no ChIU e l'assessore all'Urbanistica Lu
ciano Pallini — ne approfitterà per mi
gliorare Il complessivo assetto della città 
risolvendo problemi di organizzazione ur
bana e qualificando il ruolo di Pistoia nel 
quadro metropolitano e regionale. 

LA RISTRUTTURAZIONE — Poche le 
demolizioni previste. I tecnici puntano ad 
una modificazione delle facciate dei ca
pannoni che danno su via Pacinotti (quel
la rivolta alle mura urbane) per renderle 
trasparenti e permeabili, conservando 
tuttavia il ritmo strutturale e 11 profilo 
delle volte. Un Intervento radicale verrà 
Invece effettuato nel settore sud-orientale 
dove esistono strutture precarie e senza 
molta luce. Verde ed attrezzature sportive 
si intercaleranno a negozi e centri di ag
gregazione (come il Dopolavoro Ferrovia
rio) che potrebbero contare anche su va
ste zone antistanti Ubere. Per i capannoni 
che si affacciano sull'attuale viale di in
gresso è prevista una modificazione non 
basilare, pochi interventi capaci di sfrut
tare le ampie dimensioni con destinazione 
a aule, laboratori e centri musicali legati 

ad analoghe strutture esistenti all'interno 
del centro storico con le quali saranno di
rettamente collegate. 

La flessibilità delle destinazioni — co
me ci fa osservare l'architetto Armando 
Barp — serve proprio a garantire un volto 
urbano alla nuova area che sarà dotata 
anche di residenze abitative, di uffici e ne
gozi, di botteghe artigiane e palestre e di 
un museo d'arte contemporanea. Tutto 
ciò senza grosse trasformazioni, ma insi
stendo sull'impianto esistente. 

LE MURA — Un insieme di 'Strati' si 
susseguono nello spazio di poche decine 
di metri: le pareti dei capannoni (che ver
ranno appunto rese trasparenti con l'ausi
lio dei vetri), via Pacinotti, le mura urba
ne e i giardini interni. L'unificazione sarà 
condotta con passaggi aerei e pedonali 
(piccole aperture nelle mura) che attra
verseranno tutta la lunghezza creando 
così un unico percorso. L'attuale strada 
accoglierà invece una sequenza di aree 
verdi allineate ai bordi della carreggiata 
che formeranno una serpentina rallenta-
traffico. 

IL VERDE — Ci sarà dunque una conti
nuità tra ex area Breda e centro storico, 
una continuità segnata dalla riorganizza
zione di tutti i giardini del quadrilatero. 
All'interno dell'ex Breda alberi e piante 
sono totalmente assenti, dovranno na
scervi intercalati a parcheggi e aree spor
tive. 

LA VIABILITÀ — Verrà totalmente ri
voluzionata. Il problema di Pistoia è l'ac
cesso al centro storico che avviene oggi ai 
quattro lati delle mura in corrispondenza 
con ì bastioni. All'inizio si è lavoralo su 
quattro ipotesi, tutte fondate sul presup
posto che l'ex Breda venga servita da un 
nuovo anello viario che colleghi il centro, 
i viali periferici e la stazione. Tutto ciò per 
determinare un'area dove-la vita continui 
anche nelle ore serali, non un centro dire
zionale con semplici funzioni burocrati
che. Il consiglio comunale ha optato per 
una di queste proposte che prevede uno 
snellimento di tutta la viabilità. 

LA STAZIONE — Un edificio sulla te
stata di via Pacinotti incorporerà un si
stema di percorsi coperti per il centro sto
rico. Da li si raggiungerà direttamente il 
piazzale della stazione, altro punto cru
ciale del progetto. La ristrutturazione 
provocherà la nascita di un nuovo grande 
edificio con alberghi e parcheggi, l'inte
grazione tra sistema ferroviario e viario 
(con un nuovo terminal degli autobus) e 
l'edificazione di una struttura dedicata ai 
giovani ricavabile dai capannoni che si 
affacciano sulla piazza. 

La *nuova citta nella città' non nascerà 
solo negli uffici dell'amministrazione co
munale o negli studi dei progettisti. Del 
resto la proposta dovrà mobilitare risorse 
private: residenze, attività commerciali 
ed ufficiali, ristrutturazione dei capanno
ni implicano uno sforzo comune tra im
prenditori e enti locali. Di certo c'è fin d'o
ra la consapevolezza di un intervento deli
cato che ridisegna una città nata nel Me
dioevo, cresciuta nella società industriale 
e destinata ora a riappropriarsi di un in
sediamento che agli inizi del secolo scon
volse il tessuto urbano dando a Pistoia un 
altro destino. 

Marco Ferrari 

Decreto, Costituzione violata 
del CNEL. La richiesta è stata 
avanzata dai senatori Silvio 
Miana e Gino Torri anche per
chè è lo stesso governo che vuol 
rendere obbligatori questi pa
reri — già previsti dal regola
mento del Senato — avendo 
presentato proprio a Palazzo 
Madama un apposito disegno 
di legge. 

La maggioranza ed il gover
no hanno respinto — con il vo
to — tutte le questioni solleva
te in assemblea dal PCI e dalla 
Sinistra indipendente. Se le ar
gomentazioni del pentapartito 
non sono risultate convincenti 
apparendo soltanto come una 
obbligata difesa dell'operato 
dell'esecutivo, bisogna pur se
gnalare la differenza di toni e di 
accenti che oscilla dall'oltran
zismo di alcuni alla prudenza e 
alla cautela, in materia costitu
zionale, di settori della DC. 

Intanto, la seduta è trascorsa 
discutendo le eccezioni e le so
spensive e il dibattito generale 
inizierà soltanto questa matti
na. Ieri — prima degli esperti 
della finanza pubblica — sono 
scesi in campo i costituzionali
sti (avvocati e magistrati) per 
dimostrare come, dove e perché 
l'intervento di autorità sulla 

scala mobile ferisce la legge 
fondamentale dello Stato re
pubblicano. Il senso dell'inizia
tiva dell'opposizione di sinistra 
— ha detto in aula Roberto 
Maffioletti — è teso alla difesa 
di principi costituzionali ede
mocratici che hanno fatto parte 
del bagaglio di tutte le forze so
cialiste e democratiche del no
stro paese. 

Roberto Maffioletti, Gianfi-
lippo Benedetti, Giorgio De 
Sabbata, Raimondo Ricci per il 
PCI e Ferdinando Russo per la 
Sinistra indipendente hanno 
chiamato in causa numerosi ar
ticoli della Costituzione e fra 
questi il 3. il 36 e il 39. 

Benedetti ha spiegato il con
trasto con l'articolo 3 della Car
ta costituzionale che tutela il 
principio di uguaglianza dei 
cittadini. Infatti — ha detto il 
senatore comunista — il decre
to predetermina i punti di con
tingenza per i lavoratori dipen
denti privati e pubblici concen
trando esclusivamente su tali 
categorie i sacrifici richiesti per 
i fini più generali del conteni
mento dell'inflazione. All'in
terno di questo meccanismo il
legittimo, la predeterminazio
ne dei punti di scala mobile rea
lizza una ulteriore condizione 

di diseguafeltanza che colpisce i 
redditi più bassi, quelli al limi
te della sopravvivenza, rispetto 
ai redditi più elevati. 

La Costituzione — ha detto 
De Sabbata — protegge con 1' 
articolo 36 non solo la suffi
cienza del salario, cioè il cosid
detto «minimo vitale», ma an
che la sua proporzionalità con 
la qualità e la quantità del lavo
ro. La concreta attuazione di 
questa garanzia si è sviluppata 
storicamente con l'intervento 
del legislatore a favore del lavo
ratore, con le decisioni della 
Magistratura e con il sistema 
della scala mobile istituito dal
la contrattazione collettiva per 
reagire all'inflazione, nemico 
silenzioso della garanzia costi
tuzionale. Quando la legge, in 
passato, ha deciso eccezional
mente forme di contenimento, 
lo ha fatto soltanto con il con
senso dei sindacati e ha unifor
mato, con questo consenso, la 
scala mobile sopprimendo si
tuazioni privilegiate, ma la leg
ge non ha mai ridotto o tagliato 
la contingenza nella sua strut
tura portante. Il decreto del go
vernò — ha aggiunto De Sab
bata — rappresenta quindi una 
novità assoluta per la mancan

za del consenso unitario dei 
sindacati e per la riduzione for
zosa del salario (persino della 
parte già maturata), mentre il 
contenimento dei prezzi è sol
tanto apparente. 

L'intervento autoritativo 
messo in atto dal governo — ha 
detto Maffioletti — travalica i 
limiti che un democratico siste
ma di relazioni industriali pone 
allo stesso Parlamento. L'art. 
39 della Costituzione detta una 
clausola generale che limita i 
campi di intervento del legisla
tore, sottraendogli l'area riser
vata alla contrattazione sinda
cale. Esso può intervenire solo 
a sostegno o per stabilire talune 
regole generali della contratta
zione stessa. Il provvedimento 
rischia di comportare effetti 
destabilizzanti nel campo dei 
rapporti contrattuali, senza che 
peraltro ricorrano neppure i re
quisiti minimi della sua adozio
ne quali quelli della ecceziona
lità e temporaneità delle misu
re disposte. In particolare, il 
decreto viola il nucleo fonda
mentale della proporzionalità 
tra salario effettivamente cor
risposto e tasso di inflazione. 
La riduzione, infatti, dei punti 
di scala mobile ha effetti per

duranti oltre lo stesso 1984, sic
ché si finisce col sostituire ad 
un negoziato bilaterale il mec
canismo rigidamente predeter
minato. 

La DC considera invece que
sta fase eccezionale. Infatti le 
strutture statali — ha detto il 
vicepresidente del gruppo Ni
cola Mancino — non possono, 
in termini normali, interferire 
né sulla formazione della vo
lontà, né sulle procedure, né sui 
contenuti della contrattazione 
sindacale!. Limiti legislativi — 
ha aggiunto Mancino — .pos
sono essere legittimati solo in 
via eccezionale su specifici 

f iunti e per un periodo di tempo 
imitato, sempre che essi siano 

richiesti da interessi vitali della 
comunità». E un modo, come si 
vede, molto prudente ed avaro 

f>er dare il proprio consenso al-
'operato del governo. 

ieri — come accennavamo 
all'inizio — la giornata si è 
chiusa con un gesto molto grave 
del governo: il ministro del Te
soro, Giovanni Goria, visibil
mente imbarazzato, ha rifiuta
to di prendere la parola in aula 
per rispondere alla richiesta 
dell'opposizione di indicare la 
copertura finanziaria del de

creto, nonostante il fatto che e-
gli stesso in commissione Bi
lancio avesse stimato in 600 mi
liardi il saldo passivo del prov
vedimento. Sono stati cosi vio
lati l'art. 81 della Costituzione 
e la riforma della contabilità 
nazionale del 1978. Il rifiuto di 
indicare la copertura — chiesta 
dalla Sinistra indipendente che 
ha compiuto anche un passo uf
ficiale presso la presidenza del 
Senato e sostenuta in aula da 
Rodolfo Bollini — è stato tutto 
politico: la richiesta è stata in
fatti respinta perché aggiunge
re un articolo al decreto impe
direbbe al governo di porre e-
ventualmente la minacciata fi
ducia sull'art. 1 del disegno di 
legge di conversione del prov
vedimento. 

Dopo questo gesto del cover-
nò si riprende oggi con due se
dute della durata complessiva 
di 9 ore e mezzo. Nella tarda 
serata di ieri il presidente del 
Senato Francesco Cossiga av
valendosi dei suoi poteri ha ar
monizzato i tempi della discus
sione generale prevedendone la 
conclusione per la tarda matti
nata di lunedì. 

Giuseppe F. Mennella 

zei. Lama si è detto sostanzial
mente d'accordo con il ministro 
e ha assicurato di aver già dato 
disposizioni ai militanti CGIL 
perché collaborino strettamen
te con gli agenti per prevenire 
possibili infiltrazioni, escludere 
malintenzionati e garantire il 
massimo della sicurezza e liber
tà. Il tentativo di stravolgere il 
clima della giornata di lotta è 
dunque destinato a fallire an
che se qualche agenzia, per e-
sempio l'ADN Kronos, ancora 
ieri insisteva a parlare di «tra
me oscure», di infiltrazioni bri-
gatiste e così via. Una risposta 
l'ha fornita il sottosegretario a-
gli Interni. .Sono certo — ha 
detto — che il senso di respon
sabilità e civismo dei lavoratori 
consentirà uno svolgimento or
dinato e pacifico della manife
stazione». 

Sgombrato il campo da que
sti equivoci, dunque, si torna a 

Scalfaro 
da Lama 
dibattere del carattere dell'ap
puntamento nazionale deciso 
dalla CGIL. E quella del 24 
marzo non sarà la manifesta
zione di un «pezzo» del sindaca
to contro l'altro. Non lo sarà 
per i suoi contenuti, per le sue 
parole d'ordine: «I cortei che at
traverseranno la capitale — so
stiene Gianfranco Rastrelli, se
gretario della CGIL — saranno 
il momento culminante di una 
iniziativa che vuole essere di 
massa, di popolo e perciò de
mocratica. Tesa non solo a con
trastare il decreto antinflazio-
ne, ma anche a presentare una 
piattaforma più complessiva e 

a ritrovare l'unità dei lavorato
ri». 

La giornata di lotta del 24 
non sarà «di parte» anche per il 
lunghissimo elenco di adesioni 
già arrivate. Solo qualche cifra: 
da tutta Italia, dalle sedi peri
feriche del sindacato sono stati 
prenotati quaranta treni 
straordinari (di venti vagoni 1' 
uno), tremila pullman. In più 
dalla Sardegna si stanno orga
nizzando due navi che porte
ranno a Roma i chimici della 
Rumianca, i minatori del Sulcis 
e tanti altri. Uno sforzo orga
nizzativo enorme che già ades
so, ad ancora dieci giorni dalla 

manifestazione, garantisce l'ar
rivo nella capitale di un nume
ro di lavoratori superiore all'ul
tima grande manifestazione 
nazionale a Roma di due anni 
fa. 

Un'iniziativa difficile da so
stenere anche sul piano econo
mico. Tanto più che la C1SL e 
la UIL, in più di una occasione 
hanno detto chiaro e tondo che 
nessuno, in assenza di un accor
do tra le sigle, può utilizzare le 
risorse unitarie. Ciò vuol dire 
che i lavoratori dovranno pa
garsi da soli le spese di viaggio. 
Proprio per questo è partita da 
tempo una sottoscrizione nelle 
fabbriche e negli uffici che ha 
già permesso di raccogliere cen
tinaia di milioni. 

Ci sono tutte le condizioni 
dunque perché quella del 24 sia 
una grande manifestazione sin
dacale. Nella capitale tra due 
sabati arriverà un movimento 

che sì ha chiesto di essere gui
dato dalla Federazione unita
ria, ma che ha anche chiari gli 
obiettivi che vuole raggiungere. 
Indicativa è la mozione appro
vata ieri dai quadri e dai dele
gati della CGIL a Bari (che per 
il 24 hanno già predisposto più 
di cento pullman). Nel loro do
cumento dicono che la .speran
za della ricomposizione dell'u
nità sindacale non può essere 
fondata su fragili compromessi 
relativi ai temi oggi in discus
sione, ma solo su problemati
che nuove». La rottura, insom
ma, «non è nata solo tra le con
federazioni, ma tra il sindacato 
nel suo insieme e la sua base 
sociale, tra le organizzazioni 
centrali e quelle periferiche». 

C'è dunque la richiesta di un 
sindacato nuovo. Richiesta che 
viene anche dai delegati CGIL-
CISL-UIL di tre grandi cantie
ri della capitale. Gli edili vo

gliono «difendere e sviluppare 
il ruolo dei consigli come strut
tura di base della Federazione 
unitaria». Ecco perché questi 
delegati .ritengono di dover da
re l'adesione alla giornata di 
lotta nazionale in modo unita
rio». 

L'appuntamento del 24 arri
va al termine di una fase che ha 
visto la protesta crescere, ag
gregare altre forze. Un movi
mento che si diffonde dapper
tutto e non solo nei grandi cen
tri. Ieri s'è fermata Udine, la 
zona di Fossombrone. il 21 sarà 
la volta di Pergola, nelle Mar
che. Altri appuntamenti sono 
previsti oggi al Tigullio, in Li
guria, nei prossimi giorni a Pe
saro, mentre ieri sera s'è con
clusa l'agitazione'dei ferrovieri 
veneti e di Bolzano. Tutte ini
ziative che anticipano la gior
nata del 24. 

Stefano Bocconetti 

impegnato nel picchettaggio 
perdeva la vita in circostanze 
poco chiare. Pare sia stato col
pito alla testa da un oggetto 
contundente e la polizia dice 
che la morte è sopraggiunta per 
arresto cardiaco. Il ministero 
degli Interni frattanto ha con
fermato gli ampi poteri di cui 
già dispongono le forze dell'or
dine per garantire «la libertà di 
recarsi al lavoro» di tutti quei 
minatori che non vogliono u-
nirsi allo sciopero. Ha anche 
prospettato le misure più gravi 
contro coloro che, con l'azione 
di picchettaggio, si rendessero 
colpevoli di reati perseguibili in 
serie penale. Dal canto suo l'a-

I minatori 
britannici 
zienda nazionalizzata del car
bone, NCB, ha invocato la clau
sola della legge antisindacale 
del 1980 che proibisce le «azioni 
secondarie», ossia i picchetti in 
località diversa dal proprio luo
go di lavoro. La direzione della 
NCB ha fatto appello al tribu
nale ottenendone una ingiuzio-
ne legale contro l'organizzazio
ne sindacale dello Yorkshire. II 

sindacato nazionale, NUM. per 
impedire di venire colpito dalle 
penalità previste dalla legge 
(multe, confische dei fondi fi
nanziari ecc.), ha ottenuto che i 
picchetti operai dello Yorkshi : 
re si ritirassero dando tempo ai 
minatori del Nottinghmashire 
di tenere il loro referendum per 
aderire, o meno, allo sciopero 
già in corso nelle altre regioni. 

Il momento è molto delicato, le 
differenze tra i vari settori del 
sindacato sono la spia del ri
schio sostanziale che oggi pre
senta uno scontro frontale, la 
lotta ad oltranza su scala nazio
nale. 

L'agitazione era cominciata 
quattro mesi fa con la decisione 
di sospendere dovunque ogni 
forma di lavoro straordinario: 
la mancata produzione si aggi-_ 
ra sui 70 milioni di sterline, i 
mancati guadagni da parte del
la forza lavoro sono attorno a 
20 milioni. Alla radice della 
lunga campagna sindacale sta 
l'irrisoria proposta di aumento 
del 5,2 r i avanzata dalla dire

zione della NCB ma soprattut
to la dura opposizione contro il 
piano di ridimensionamento 
che sta venendo ora effettuato 
a ritmo accelerato. L'anno scor
so sono stat i chiusi 20 pozzi (tra 
i più vecchi e i meno redditizi) 
con la perdita di 20 mila po^ti 
di lavoro. Quest'anno si preve
de una decurtazione analoga. 
Sotto la direzione di Ian 
McGregor (personalmente no
minato dalla signora Thatcher) 
l'industria del carbone britan
nica deve ridursi in pochi anni 
a soli 100 pozzi (dagli attuali 
171) e ad appena 100 mila ad
detti (dai 184 mila di oggi). La 
produzione dovrebbe assestarsi 

attorno ai 100 milioni di ton
nellate all'anno. Molti, nel sin
dacato, la considerano una lot
ta all'ultimo sangue: una cam
pagna di resistenza ad oltranza 
per la difesa di fondi di occupa
zione insostituibili. Per indebo
lire il fronte d'opposizione il 
govèrno, la settimana scorsa, 
ha annunciato uno schema per 
i licenziamenti volontari: offre 
mille sterline (2 milioni e 400 
mila lire) per ogni anno di ser
vizio a tutti i minatori, fra i 21 e 
i 50 anni, che accettino di an
darsene di loro spontanea vo
lontà. 

Antonio Bronda 

proprio davanti alla chiesetta 
di Santa Bibiana, faceva la ma
schera al cinema Apollo. 

Poi arrivò lo sfratto e tutta la 
famiglia fu costretta a trasfe
rirsi in tutt 'altra zona della cit
tà, al Nuovo Salario nell'edifi
cio adiacente alla scuola della 
tragedia. Per i Chiovini sem
brava arrivato un periodo di 
tranquillità: un buon lavoro, la 
certezza dell'abitazione, la pos
sibilità di stare tutti uniti. 
Martedì mattina la fucilata 

I funerali 
del bidello 
sparata da un folle ha spezzato 
questo equilibrio conquistato 
con tanta fatica. Il Comune sta 
cercando di rendere meno op
primente la tragedia della fa
miglia garantendo loro almeno 

il lavoro e la casa. A Luigi verrà 
offerta la stessa occupazione 
del padre ed è molto probabile 
che il giovane — dicono i suoi 
parenti — accetti la proposta. 

In questi giorni il sindaco è 
stato molto vicino alla famiglia 

Chiovini. Vetere ieri ha parte
cipato ai funerali: «Abbiamo 
nel cuore tanta amarezza e tan
to dolore per quest'uomo che 

' ha dato la vita per salvare dei 
ragazzi» ha detto davanti alla 
salma. Per tut ta la durata della 
funzione la vecchia zia Vittoria, 
che ha allevato Ernesto e gli al
tri due fratelli, è rimasta avvin
ghiata al braccio del sindaco. 

Ai funerali non ha partecipa
to la moglie del custode assassi
nato. Solo poche ore prima le 
avevano detto la tremenda ve

rità sulla fine del marito; i sani
tari del Policlinico, dove è an
cora ricoverata, le hanno impe
dito di partecipare alla cerimo
nia. 

Dentro la chiesetta hanno 
preso posto cinque o sei ragazzi 
della prima B della Ignazio Si-
Ione, alcuni genitori e inse
gnanti, il ministro Falcucci, il 
prefetto di Roma Porpora e la 
dottoressa Gerunda. il magi
strato che ha in mano l'inchie
sta, che qualche ora prima ave

va interrogato a Regina Coeli 
Maurizio Nobile. Un interroga
torio lunghissimo che non è sta
to sufficiente, però, a dare con
tomi precisi alla figura di que
st'uomo. «La sensazione imme
diata non è quella di parlare 
con un pazzo» na detto il magi
strato. Entro quaranta giorni, 
dopo la perizia psichiatrica, la 
dottoressa Gerunda deve deci
dere se rinviarlo a giudizio op
pure proscioglierlo per totale 
infermità di mente. 

Daniele Martini 

addirittura determinato alla 
autodistruzione. Ieri mattina 
mi ha telefonato un caro com
pagno che con voce strozzata 
mi diceva: •Ti abbraccio, Ugo, 
per quello che hai fatto. Sai, io 
sono un padre che si trova in 
ogni istante dinnanzi al proble
ma che tu hai vissuto l'altro 
giorno: Gli ho detto che torne
remo a parlarne, a discuterne 
insieme: e penso debba essere 
una discussione vasta, di tutti: 
che possiamo fare, per aiutare 
chi smarrisce la ragione a ritro
varne il filo? Per restituire un 
po' di fiducia nel mondo a chi è 
sconvolto dalla paura? Per ri
chiamare al senso della vita chi 
a tal punto si sente ormai •mor
rò» da poter essere in un raptus 

Così infine 
«ha capito» 
trascinato ad uccidere altri? E 
ora per impedire gli effetti di 
gesti inipro\-\isi? Che cosa pos
siamo fare, in sostanza, perché 
l'idea di fondo, il sacrosanto 
principio della 180 possa realiz
zarsi in una concreta organizza
zione sociale che ne garantisca 
il successo? Il dibattito in pro
posito è complesso, inficiato 
anche da pregiudizi (quello, ad 
esempio, che con la ISO i delitti 
da follia sarebbero aumentati 

mentre sono diminuiti); biso
gna in ogni caso procedere nel 
dibattito, per quanto grandi 
siano le contraddizioni da su
perare, perché ancora più gran
di sono le ingiustizie da sanare. 

.L'istinto di morte...': davan
ti a q uell'uomo che pareva desi
derare d'essere ucciso pur a-
vendone il terrore, e che isteri
camente minacciava d'uccidere 
mi chiedevo che cosa passi nel
la mente di tanti giovani in e-

sperienze solo apparentemente 
diverse, quando si danno alla 
droga o quando, addirittura, si 
danno direttamente alla morte. 

Comunque, trovai infine le 
parole da dirgli, quelle, ripeto. 
che erano non ingannevoli o 
suadenti, ma vere e giuste: che 
ero il sindaco della città, dun
que anche il suo sindaco, che 
come massima autorità potevo 
come nessun altro garantirgli la 
immunità fisica che chiedeva, 
•Guardami in faccia: pensi che 
ti stia mentendo .„?• Credo di 
non essere mai stato altrettan
to sincero: proprio come sinda
co d'una città democratica do
vevo non solo contribuire asal-
vare quei ragazzi ma anche 
contribuire a salvare quell'uo

mo, che pur aveva ucciso, da 
una pallottola •giustiziera; per 
non dire da un linciaggio. Ha 
capito. Vi prego di tener pre
sente l'importanza di queste 
due parole ha capito. Dunque 
la verità e la ragione, l'ostinata 
volontà di raggiungere quanto 
di umano e cioè di razionale re
sti anche nella mente più otte
nebrata, possono sempre, o 
quasi sempre, vincere. Questo 
per concludere voglio ripetere: 
che bisogna credere fino in fon
do e sempre nella possibilità 
della ragione di prevalere, ov
viamente senza ingenue illusio
ni. E anche per quanto riguar
da il problema della salute 
mentale: ostinatamente batter

si per le soluzioni più razionali 
e dunque più umane. 

Tornando al piano persona
le, mentre ringrazio quanti 
hanno avuto espressioni di sim
patia per me. confesso che la 
frase più bella, quella che mi ha 
dato una sorta di liammata di 
allegria e di felicità astata quel
la d'uno di quei bambini che 
intervistato alla televisione, 
con quella straordinaria capa
cità di concretezza e di sintesi 
che è proprio di quell'età, fatto 
il racconto delle ore drammati
che sotto la minaccia dell'uomo 
col fucile ha concluso: *Beh, poi 
è arrivato il sindaco e gli ha 
spiegato tutto». 

Ugo Vetere 

molta strada è stata compiuta. 
E cosi pure si è estesa la «co
scienza ecologica» della gente. 
Trasportala sui binari dei mass 
media, trasformata in moda, in 
certi casi persino in merce da 
vendere, l'ecologia vive il suo 
momento di boom. Ma atten
zione ai cialtroni e soprattutto 
ai falsi ecologisti, dice Monta
lenti sventolando un ritaglio di 
giornale: i veri difensori della 
Natura sono i cacciatori, dice Io 
slogan pubblicitario di una no
ta azienda che produce armi. 
Occorre affermare il concetto 
di diritto all'ambiente come 
patrimonio di lutti e smantel
lare la vecchia ed esiziale con
cezione di «res nullius», cosa di 
nessuno. 

Concetti, parole, e intanto il 
degrado continua. Occorre pas
sare alla fase dei fatti, perché 
all'entusiasmo non seguano de
lusione e sconforto, e il «boom» 
non lasci il posto al «down», alla 
caduta. Istituiamo, propone 
Montalenti, un organismo che 
sulla base dei dati raccolti -su 

Il convegno 
sull'ecologia 

ogni singolo caso (un porticcio-
lo da costruire, un'area da di
sboscare, insomma qualsiasi o-
perazione dell'uomo che preve
da un intervento sul territorio). 
esprima un parere vincolante, 
rediga rapporti periodici sullo 
stato dell'ambiente, valuti at
tentamente le denunce prove
nienti da singoli •-iuadini, am
ministratori. organizzazioni. 

Verrebbe quasi da chiedersi. 
un po' qualunquisticamente: 
ma dove diavolo stanno i politi
ci? Che fanno, che cosa pensa
no? La distanza tra «la politica» 
e «la realtà» — ma è più giusto 
ed obiettivo dire tra ì governi e 
le aspirazioni di cittadini — in 
questo raso si misura a chilo
metri. Quattordici ministeri in
teressati al problema; nel con

siglio nazionale del ministero 
dei Beni ambientali non un solo 
rappresentante delle scienze 
naturali. Il governo Cossiga bis 
(ricordate?) creò il CIPA. comi
tato interministeriale per 13 po
litica ambientale, che non si è 
riunito mai. neppure una volta. 
Ora c'è il ministro (non il mini
stero) per l'Ecologia: speriamo 
bene. 

Ma stiamo attenti a non spe
rare troppo, ha ammonito Gio
vanni Carlo Pinchera, ingegne
re, membro della direzione ge
nerale studi dell'ENEA, autore 
della relazione più ascoltata; a 
dieci anni dalla relazione della 
Tecneco (una società del grup
po pubblico ENI) sull'ambien
te in Italia, la situazione attua
le rimane «issai grave. Aria, ac

qua, terreni, alberi, animali, es
sere umani soffrono di un de
grado crescente. Soprattutto 
nelle aree metropolitane e sulle 
coste, più congestionate dagli 
insediamenti umani, industria
li ed agricoli o più aggredite dal 
flusso delle emissioni chimiche. 
È esploso il problema dello 
smaltimento dei rifiuti indu
striali nocivi e tossici. Come ha 
scritto «Le Monde», è la fine 
della clandestinità per questi 
rifiuti. 

Non tut to è peggiorato, per 
fortuna. Per esempio le massi
me concentrazioni ammesse 
per certi inquinanti nei carbu
ranti e nei combustibili leggeri 
sono state ridotte, sia pure po
co e tardi; gli impianti di depu
razione delle acque di fogna so
no stati raddoppiati. E tuttavia 
— contemporaneamenie — 1' 
inquinamento si è andato e-
stendendo a nuovi fiumi, a nuo
vi laghi prima mai contaminati. 
E soprattutto ha raggiunto, coi 
metalli pesanti, le acque sotter
ranee e i mari. 

Che fare? Anche Pinchera ri
tiene fondamentale l'esigenza 
di avere un interlocutore cen
trale unico, che sovrintenda al 
governo dell'ambiente e superi 
gli attuali, incredibili conflitti 
di competenza. Un organismo 
di coordinamento con poteri e 
strutture tecnico-amministra
tive adeguate, nell'ambito di 
un ministero dell'Ambiente o. 
meglio, della presidenza del 
Consiglio. Ma forse è proprio la 
•politica» che necessita di un 
profondo lavoro di bonifica. E 
anche i giornali, l'informazio
ne. Non a torto gli studiosi te
deschi parlano dell'esigenza di , 
un'«ecologia della comunicazio
ne». Un esempio concreto? L* 
acceso dibattito nucleare sì, 
nucleare no. Ci vogliono ragio
namenti, analisi, non slogan. 
Sennò è la guerra di religione, il 
conflitto tra opposti integrali
smi. E a questo proposito i 
mass media — nessuno escluso 
— può trovare in se stesso le 
ragioni di una seria e fondata 
autocritica. 

Edoardo Segantini 

Anna. Andrea. Sandro. Linda e Lu
na ricordano agh amici e ai compa
gni il primo anniversario della 
scomparsa del compagno 
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